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1° Classificata

E' stata un'esperienza meravigliosa, non so nemmeno perché l'ho fatta: insomma fino a sabato 14 Novembre 2009 non sapevo nemmeno che cosa significasse assistere ad un concerto. Sta di fatto che mi sono ritrovata in un mondo nuovo che non conoscevo, circondata da persone adulte. A un certo punto le luci si sono spente e sul palco è salito il pianista Ratimir Martinovic che ha iniziato a suonare una melodia lenta e rilassante. In alcuni momenti sembrava che la musica finisse e, invece, ricominciava. Allora io non capivo se era sempre lo stesso brano che suonava o era un altro. Perché faceva quelle pause cosi lunghe? Forse aspettava che qualcuno lo applaudisse? Bé in fin dei conti se lo meritava; ma allora perche nessuno batteva le mani? Io nella mia testa urlavo "bravo"! "Sei stato grande"! Però non potevo esprimere le mie emozioni così, come se fossi allo stadio, allora ero costretta a tenermi tutto dentro. Il problema era proprio questo: che non stavo ad assistere ad un concerto rock, lì è obbligatorio fare confusione, ma no, dovevo stare zitta, rilassarmi e farmi trasportare dalla musica e sognare. Così ho cominciato a volare sulle ali della fantasia e il palco è diventato un'aula, il pianista una maestra magica e le note sono diventate tanti bambini chiacchierini e rumorosi quando il ritmo era forte e allegro, attenti e silenziosi quando diventava dolce, fino a diventare pause. Proprio come al secondo concerto quando ha suonato Cheung Wai - Ching, una ragazza di soli diciassette anni che mentre suonava sembrava volesse riacchiappare i bambini-note più birichini e poi con loro giocava, danzava e io vedevo allegri girotondi e spettacolari balletti. Sono rimasta molto colpita dalla velocità che avevano le sue mani, come anche quelle degli altri pianisti, nello scorrere sopra i tasti, sembrava che le dita in movimento volassero facendo uscire a volte suoni dolci, a volte violenti. Anche il movimento delle braccia che andavano da sopra la testa fino a sfiorare il pianoforte, mi faceva immaginare di vedere le onde del mare che si sollevano e poi cadono con violenza sulla superficie dell'acqua e io rimanevo stupita per come la musica cambiasse toni con tanta facilità  sotto le stesse mani. Il pianoforte è uno strumento bellissimo, forse il più bello; eppure è solo una grande scatola di legno che prende vita sotto le mani dei musicisti. Mi fa pensare un po' alla favola di Pinocchio, come il burattino di legno si anima al tocco della bacchetta della Fata Turchia, così anche il pianoforte si anima sotto il tocco magico delle dita dei pianisti che ho ascoltato. I miei sogni ad occhi aperti venivano però interrotti dalle pause che mi riproponevano il solito dubbio "è ora di applaudire?". Niente, ero circondata da attimi di religioso silenzio per me incomprensibili; ma di cosa avevano paura le altre persone? Io non riuscivo più a trattenermi, stavo per battere le mani; ma quel silenzio mi intimoriva troppo così anche io restavo con le mani ferme. Cercavo di capire dagli sguardi delle persone intorno se anche loro avevano i miei stessi dubbi e la mia voglia di applaudire; ma erano tutti assorti e concentrati, qualcuno si era anche troppo rilassato, tanto che si era appisolato. I Per me il concerto più emozionante è stato quando hanno suonato Alessandra Taglieri e Roberto Genitoni, perché mi è piaciuto molto vedere marito e moglie suonare insieme. La prima parte mi è sembrata divertente perché l'ultimo brano era la marcia nuziale: l'unica musica che conoscevo tra tutti e cinque i concerti. Dopo l'intervallo hanno fatto un breve discorso dove spiegavano quello che la musica voleva esprimere. Così è stato molto più semplice prendere appunti, perché sapevo che si parlava delle monotone giornate di Manhattan. Non ho dovuto "lavorare" molto di fantasia, è stato quasi come vedere un film. Ti svegli alla mattina e ti sbrighi per andare a lavoro, prendi questo prendi quest'altro, il confusionario traffico ti fa ritardare di mezz'ora al ritmo di una musica veloce e allegra. Ti ritrovi rinchiuso in un ufficio e tutto è noioso, ti affacci dalla finestra di un grattacielo di quaranta piani e pensi che dovrai rimanere in quella stanza per tutto il giorno al ritmo di una musica triste, cupa e lenta. Tutto toma di nuovo movimentato perché, finalmente, la sera si toma a casa e di nuovo la melodia è veloce e briosa. Gli ultimi due concerti anche se un po' più noiosi, sono stati interessanti e mi hanno permesso di continuare a sognare. I brani che suonava Leonard Westermayer sembravano molto complicati perché incrociava le mani, io gli ho fatto anche un ritratto. Nell'ultimo concerto ha suonato Marco Podestà, un pianista che interpreta in maniera ideale le musiche di Chopin, del quale proprio quest'anno si celebra il Bicentenario della nascita. Anche la sua musica mi ha fatto sognare e naturalmente durante le pause, la magia del sogno svaniva e nasceva prepotente in me la voglia di applaudirlo. A quasi fine concerto non ce l'ho fatta più e il mio applauso è partito istintivo e naturale, contrapposto al silenzio circostante, la mia compagna di classe mi ha fatto tornare alla realtà, scuotendomi per le spalle, facendomi notare che il brano non era ancora finito. Posso affermare che, nonostante questi cinque, fantastici, meravigliosi, spettacolari concerti, ancora non sono riuscita a capire quando dovevo applaudire quei bravissimi geni della musica. Certo, in quel momento mi sono vergognata un po', qualcuno guardando verso di me ha fatto anche "st.st..." però per me è stato un piccolo tributo personale alla MUSICA!

motivazioni del premio:
Il titolo dato al suo elaborato racchiude in sé l’insieme delle riflessioni che ha saputo trarre ed imprimere sulla carta, con straordinaria sensibilità e l’idea coraggiosa di esternare le difficoltà di addentrarsi nelle dinamiche di un mondo sconosciuto, per certi versi rigoroso ed altero. 

Raffinati i concetti e fluida l’esposizione, piacevole da leggere e da ascoltare, dalla quale scaturiscono accostamenti e similitudini che alternano fantasie adolescenziali a mature riflessioni, preludio della sua crescita interiore.

